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La formazione di massa: la rivista 
«Arte Italiana Decorativa e 
Industriale» e l’arte del ferro  
(1890-1911)

Annalisa B. Pesando*

A pubblico insegnamento degli artisti moderni1

Abstract

La rivista “Arte Italiana Decorativa e Industriale” (AIDI, 1890-1911) è un progetto 
editoriale ministeriale – voluto dalla Commissione Centrale per l’insegnamento artistico 
industriale – a carattere didattico rivolto al mondo della produzione artistica nell’era della 
seconda rivoluzione industriale. L’arte del metallo, nelle sue diverse lavorazioni, diventa 
un esempio degli indirizzi della rivista e della retorica pedagogica del periodo improntata 
alla conoscenza del patrimonio storico artistico nazionale. Le figure di Benvenuto Cellini 
(1500-1571) e Vittorio Ghiberti (1418 c.ca-1496) sono prese ad esempio per abilità manua-
le e dedizione al lavoro, prima del genio artistico, mentre i risultati moderni delle scuole 
professionali diventano testimonianza del progresso sul campo. Gli esempi dei “maestri 
del ferro”, come Giuseppe Calligaris di Udine (1856-1906) e Alessandro Mazzucotelli di 
Milano (1865-1938), segnano la strada tra Storicismo e Liberty.

1 Discorso inaugurale di Biagio Placidi alla Mostra dei metalli del MAI di Roma 1886, p. 24.

* Architetto PhD, docente a contratto in Storia dell’architettura e del design, Dipartimento 
di Architettura e Design, Castello del Valentino viale Mattioli 39, 10125 Torino, e-mail: anna-
lisa.pesando@polito.it.
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The magazine “Arte Italiana Decorativa e Industriale” (AIDI, 1890-1911) is a ministe-
rial publication – intended by the Central Commission for Industrial Art Education – with 
an educational character aimed at the world of artistic production in the era of the second 
industrial revolution.

The art of iron, in its various processes, becomes an example of the direction of the 
magazine and the pedagogical rhetoric of the period marked by the knowledge of the na-
tional historical and artistic heritage. The figures of Benvenuto Cellini (1500-1571) and 
Vittorio Ghiberti (c.1418-1496) are taken as examples of manual skill and dedication to 
work before artistic genius, while the modern results of professional schools become evi-
dence of progress in the field. The careers of iron masters such as Giuseppe Calligaris from 
Udine (1856-1906) and Alessandro Mazzucotelli from Milan (1865-1938) testify to the 
path between Eclectic architecture and Liberty.

1. Premessa

Questo saggio è un approfondimento specifico sull’arte fonditoria del-
la rivista «Arte Italiana Decorativa e Industriale» (AIDI)2, nata in seno alla 
Commissione Centrale per l’insegnamento artistico industriale (d’ora in poi 
Commissione Centrale) frutto dei miei studi di Dottorato confluiti nella mono-
grafia pubblicata da FrancoAngeli nel 20093. L’occasione fornita dal convegno 
di sondare la rivista attraverso una maestria specifica, l’arte del ferro appunto, 
contribuisce ad avvalorare la tesi sull’importanza strategica della Commissio-
ne ministeriale e dei suoi attori – l’élite culturale protagonista del periodo – 
nelle politiche didattiche di consolidamento di distretti territoriali artistico-in-
dustriali e della circolazione trasversale di indirizzi e linguaggi comuni tra 
architetto-artiere che hanno fortemente contribuito a indirizzare l’architettura 
moderna e il suo “saper fare” nell’era della meccanizzazione. 

2. AIDI, una rivista didattica ministeriale per le scuole del Regno

Tra i principali compiti della Commissione Centrale per l’insegnamento 
artistico industriale nata sotto l’egida del Ministero di Agricoltura, Industria 

2 All’interno del saggio e nella bibliografia sono state usate le seguenti convenzioni: Commis-
sione Centrale o Commissione = Commissione Centrale per l’insegnamento artistico industriale 
(1884-1908); AIDI = «Arte Italiana decorativa e industriale» pubblicata dal 1890 al 1911; MAIC 
= Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio; MAI = Museo artistico industriale; Le Scuo-
le Superiori d’arte applicata sono anche indicate come Scuole Superiori d’Ornato nei documenti 
dell’epoca.

3 Pesando 2009; per una bibliografia completa sul tema Pesando 2021, pp. 17-22.
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e Commercio (MAIC) a partire dal 1884, un ruolo centrale lo svolge la rea-
lizzazione di una “Grammatica dell’Ornato italiano” sugli esempi inglese e 
francese di Owen Jones (1856) e Albert C.A. Racinet (1869). 

Nello specifico, in Italia, la necessità di una grammatica dell’ornato proce-
de di pari passo con la questione ben più nota della lingua italiana; la ricerca 
di una identità italiana, collettiva, che vada cucita fisicamente attraverso le reti 
infrastrutturali del Paese, ricercata nel riconoscimento di radici comuni, parla-
te e artistiche, e in un modello politico di “nazione immaginata” improntato a 
un impossibile centralismo politico culturale ed economico ispirato agli esem-
pi di Londra e Parigi – si confronta con la questione economica di una giovane 
nazione che ha nella riproduzione fedele degli stili del passato un mercato di 
tradizione, sicuro e ambito4. Le scuole a partire dai Musei artistico industriali 
(MAI) diventano il fulcro del rinnovamento italiano sotto gli indirizzi didatti-
ci e statutari definiti dalla Commissione Centrale che ne incentiva lo sviluppo 
e la proliferazione: dal 1884 al 1908 le scuole d’arte applicata all’industria e di 
disegno passano da 65 a 205 con sette scuole Superiori d’Ornato a dirigere per 
poli geografici gli orientamenti d’arte e delle tecniche del fare (Torino, Milano, 
Venezia, Firenze, Roma, Napoli, Palermo)5. 

Parallelamente fornire testi didattici verificati e validati dalla Commissione 
Centrale per migliorare la qualità dell’insegnamento è un altro dei principali 
compiti, tra cui lo sviluppo di una “grammatica dell’ornato” che dopo i primi 
approcci sperimentali partiti già nel 1886, si evolve nella pubblicazione del pe-
riodico «Arte italiana decorativa e industriale». AIDI, edita dal 1890 al 1911, 
è lo strumento della Commissione Centrale, finanziata dal Ministero, diretta 
da Camillo Boito membro della Commissione e poi presidente della stessa6; 
viene pubblicata a un prezzo controllato e popolare (40 lire annuali) per au-
mentarne la circolazione e inviata gratuitamente a 80 scuole più meritevoli del 
MAIC e 200 nella versione scolastica dei «Modelli per le Scuole elementari e 
secondarie d’Arte applicata alle industrie» nata nel 19047; mentre per le scuole 
della Pubblica Istruzione – in particolare le Accademie d’arte – viene divulgata 
con un 30% di sconto sull’abbonamento annuale.

AIDI viene progettata come missione pedagogica con alti standard di qua-
lità grafica (spesso disegnati dalle Scuole Superiori d’ornato), di impostazio-
ne dei contenuti mirata a coprire tutte le maestrie a partire dal ferro, pietra, 
legno, ceramica, vetro, tessile e le loro declinazioni del patrimonio italiano, 
corredata da importanti apparati grafici in eliotipia e cromolitografia suddivisi 

4 Giedion 1948; De Benedictis et al. 2012; Pavoni 1997; Coen 2020.
5 Alamaro 1989; Arbace 1998; Bairati 1991; Borghini 2005; Cappelli, Soldani 1994; Casse-

se 2016; De Fanti et al. 2000; Lacaita, Fugazza 2013; Mangone 2005; Martignon 2017; Palaz-
zotto 2003; Pesando 2009, 2021; Scarrocchia 2021.

6 Zucconi 1997; Scarrocchia 2018.
7 Boito 1904, pp. 3-4; Pesando 2009, pp. 249-255. 
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in: immagini all’interno degli articoli, tavole e “dettagli” in scala al vero, di 
formato A0 circa, per agevolare lo studio applicativo dei modelli. 

Una particolare attenzione viene posto all’arte fusoria di cui AIDI più volte 
negli anni sottolinea la scarsezza di pubblicazioni italiane e straniere sul tema, 
riconoscendo invece il ruolo primario svolto dalle regioni italiane nei tempi 
con testimonianze antiche, medievali, rinascimentali e barocche di pregio in-
ternazionale. Non è quindi un caso che il primo articolo sul primo numero 
della rivista – subito dopo l’introduzione di Boito al ruolo del periodico nel pa-
norama scolastico e sociale italiano – sia dedicato proprio all’arte del ferro e su 
uno degli oggetti più complessi dell’arte fusoria: la campana, opera di grande 
destrezza tecnica che al lato artistico deve unire quello complesso dell’armonia 
del suono. Il tema è l’ornato in bronzo della campana della torre dell’orologio 
in Venezia, a cui AIDI8 rende subito esplicita la retorica didattica della rivista 
puntando l’attenzione, non sui particolari congegni meccanici dell’orologio, 
ma sul «gusto squisitissimo come pensiero e disegno» del fregio rinascimentale 
in bronzo prodotto sulla campana fusa nel 1497 – di notevoli dimensioni (1,56 
metro di altezza per 1,27 metro di diametro). L’opera del «modesto Mastro 
Simone» è esemplare per dimostrare alle nuove generazioni artistiche in quale 
modo «intendevano l’arte i coscienziosi artefici del bel tempo passato» cimen-
tandosi in uno straordinario cesello su «una campana che pochi avrebbero 
veduto da vicino»9. Il messaggio è chiaro e permea tutta la rivista nei modelli 
scelti e organizzati negli articoli sul ruolo delle arti: l’importanza della padro-
nanza degli stili del passato e la capacità di mediarli con il “nuovo”, nonché sul 
ruolo degli artieri, modesti, silenziosi, spesso poco noti ma con grandi abilità 
tecniche e manuali da recuperare nelle nuove scuole del Regno. L’articolo di 
apertura della rivista sull’arte del ferro non è un unicum, ogni qualvolta la 
rivista intende affrontare temi nuovi spesso rivolti al moderno, è sempre l’arte 
del ferro – in particolare la nobile arte del ferro battuto considerata la più com-
plessa e difficile – a diventare modello esplicativo di studio.

3. Il candelabro, modello per l’arte fusoria moderna

Nel compito pedagogico della Commissione centrale – indirizzata a ricono-
scere nella ricchezza e stratificazione del patrimonio storico-artistico le radi-
ci del rinnovamento del prodotto artigianale/industriale italiano – il modello 
d’arte prescelto per il “saper fare” per l’arte fusoria è il candelabro in partico-
lare di fattura rinascimentale.

8 AIDI 1890, pp. 9-10.
9 Ibidem.
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Considerato nelle sue imponenti dimensioni, oltre i 2 metri di altezza e con 
diametro di circa 80 cm, un modello pratico funzionale per «abbondanza mag-
giore di concetti e forme»10 in grado con la sua successione articolata di te-
ste zoomorfe, figure femminili, tralci e fogliami, coronamento e basamento di 
sintetizzare complessità compositiva e armonia di proporzioni, il candelabro 
viene eletto a modello specifico, laico e religioso, per l’arte fusoria, e comunque 
esempio «di profitto» anche per le altre arti applicate. Nella didattica di AIDI 
si possono individuare tre articoli salienti rivolti al candelabro e alle tecniche 
della fusione come processo pedagogico: due nel primo numero della rivista 
(1890-91) di cui il primo dedicato al modello-tipo di candelabro in bronzo an-
tico rinascimentale – l’esempio per antonomasia considerato «degno di essere 
pubblicato su questo periodico»11 da cui prendere ispirazione e fedeltà di forme 
e proporzioni – e il secondo un esempio – raro caso scelto per l’eccezionalità del-
la fattura e del messaggio didattico – di opera di invenzione di un allievo della 
Scuola superiore d’arte applicata del MAI di Napoli, da prendere a riferimento 
come capacità di saper mediare tra tradizione e modernità, tra arte fusoria an-
tica e praticità di bottega, quale prodotto esemplare delle nuove scuole dedicate 
alle arti applicate12. Infine, un terzo articolo del 1896 tratta invece l’opera di un 
professore, Lodovico Pagliaghi, direttore delle classi di arte industriale all’Ac-
cademia di Brera e successivamente membro della Commissione Centrale nel 
quadriennio 1905-08, definito di «avere la fortuna … tanto rara al dì d’oggi, di 
essere ottimo disegnatore, ottimo pittore e ottimo scultore insieme»13. Anche in 
questo caso si tratta di un’opera d’invenzione, “opera odierna ispirata all’anti-
co”14, su esempi della seconda metà del Cinquecento per la croce e i candelabri 
da realizzare per il Duomo di Milano, di cui si esalta l’abilità compositiva dei 
bozzetti e si parla – per la prima e unica volta nel periodico – di galvanoplastica. 
Questa tecnica moderna viene trattata come un’opportunità di produzione per 
metodi “industrializzati” e di facilitazione alla realizzazione, ma non viene pro-
mossa dalla rivista affinché il messaggio sotteso sia sempre quello di imparare 
dai maestri “nell’arte più complessa” costruendo per gli allievi un bagaglio di 
strumenti utile e variegato, improntato a continui richiami – disseminati nella 
rivista lungo tutti i venti anni di pubblicazione – che 

l’artista-industriale non si dimentichi mai che l’arte la quale coltiva deve servire a un uso, 
e sia ben persuaso che dove l’arte si scompagna dall’uso ivi l’opera industriale cessa di aver 
diritto alla pubblica considerazione15.

10 Urbani De Gheltof 1890, pp. 11-13 (cit. p.12). Il candelabro viene rappresentato con 8 detta-
gli in scala al vero, una ricchezza grafica che non troverà più replica in tutti i vent’anni di rivista.

11 AIDI 1890, p. 10. 
12 Tesorone 1891, pp. 66-68.
13 AIDI 1896, p. 10 (tav 2 e dettagli 1,2,3,4).
14 Ibidem.
15 AIDI 1892, p. 31. 
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Nel sistema pedagogico della rivista, strutturato in: esempio antico – re-
stituzione dell’allievo – modello di invenzione del professore; l’obiettivo è un 
trasferimento di saperi che deve avere il suo centro nella scuola, nel valore 
dell’istruzione e nella conoscenza del patrimonio come nodo per lo sviluppo 
economico e sociale nazionale. L’intento didattico è di istruire gli allievi delle 
scuole d’arte applicata alla copia fedele dell’antico, mentre per gli studenti più 
capaci, in particolare delle sette scuole superiori d’arte applicata, l’obbiettivo 
è saper trarre ispirazione e capacità di armonizzare forme e proporzioni d’in-
venzione per produrre prodotti moderni in un’ottica di trasmissione dei saperi. 
Il candelabro antico preso a riferimento, quindi «degno di essere illustrato su 
questo periodico»16, è il modello in bronzo del XVI secolo realizzato con tec-
nica a fusione a cera persa da Andrea di Alessandro Bresciano nella chiesa di 
Santa Maria della Salute di Venezia, considerato tra gli esempi d’arte più vir-
tuosi in arte fusoria al pari del candelabro di Annibale Fontana della Certosa 
di Pavia e a quello di Andrea Briosco detto “Il Riccio” nella Chiesa di Sant’An-
drea di Padova. Illustrato da Giuseppe Marino Urbani de Gheltolf, direttore 
del «Bullettino di arti, industrie e curiosità veneziane» stampato a Venezia dal 
1877 dall’editore Ongania (lo stesso del primo anno di AIDI che poi passa al 
più stabile Istituto Italiano d’Arti Grafiche di Bergamo), il candelabro viene 
raffigurato per sezioni in scala 1:1 con una ricchezza di tavole dedicate (decori 
e sezioni) che raramente ricomparirà in AIDI (3 pagine di testo, 1 tavola, 8 
dettagli in grande formato al vero)17. 

Dalla forma e dimensione del candelabro, estrapolato dall’ambito religioso, 
prenderà seguito lo sviluppo dello studio dell’illuminazione rendendo il can-
delabro un componente significativo dell’arredo urbano dapprima in relazione 
alle tecniche di illuminazione a gas/olio/petrolio e in seguito con l’introduzione 
dell’elettricità e delle lampadine con la necessità impellente di ripensare l’ele-
mento, così come i lampadari, per lo sviluppo della luce invertito rispetto alla 
fiamma libera del passato, con un sistema di luce quindi che va dall’alto verso 
il basso.

L’articolo di Giovanni Tesorone18, direttore tecnico del MAI di Napoli, il-
lustra invece i diversi procedimenti – dai più “nobili” come la fusione a cera 
persa definita anche «la fusione del Cellini» a quelli più «industriali» carat-
terizzati da ceselli e finiture per singoli elementi con lavoro corale di bottega, 
secondo il mito della bottega medievale di bordoniana memoria19, eseguiti 
all’interno dei laboratori delle scuole-museo su disegno «moderno», d’inven-
zione, dell’allievo De Simone: 

16 De Gheltof 1890, p. 11.
17 Ivi, pp. 11-13 con 3 immagini, tav.n.3, dettagli al verno n. 3a, 3b, 3c, 3d, 4a, 4b, 4c, 4d.
18 Tesorone 1891, pp. 66-68; Pesando 2009, pp. 246-258.
19 Bordone 1993.
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giovane alunno napoletano entrato quasi bambino senza alcuna cognizione del disegno. 
Qui si forma passando dalla scuola elementare a quella di disegno superiore, poi plastica 
e poi decorazione dove inizia a lavorare la ceramica. Quando apre l’officina per le lavora-
zioni metalliche si dedica alla scuola speciale …20. 

Anche in questo caso il saggio intende proporre un triplice messaggio peda-
gogico: l’importanza delle scuole d’arte applicata capaci di accogliere ragazzi in 
età scolare e di formarli a un mestiere con lezioni teoriche e apprendistato prati-
co; la qualità dell’istruzione impartita che permette all’allievo di andare oltre la 
copia fedele del passato e di cimentarsi «con la sua calda fantasia» in un lavoro 
di ispirazione «moderno» tratto dagli esempi greco-romani scoperti con le nuo-
ve campagne di scavo a Pompei e Ercolano e dall’uso degli elementi naturali per 
favorire una produzione nazionale capace di andare oltre al mercato della copia; 
e infine l’accurata descrizione delle tecniche fusorie (fusione a cera persa, a terra, 
modelli in gesso, in lega di rame e zinco, in lega di rame e stagno, tecniche di 
smerigliatura, torni, sbiancamenti, patine ecc…) e dell’organizzazione del lavoro 
di bottega per istruire e tenere aggiornati artieri e operai. La descrizione del la-
voro viene scandito nell’articolo con passaggi da «artista» a momenti di tecnica 
pura dove si torna «operaio paziente, diligente, minuzioso» considerato «esecu-
tore che non deve appagarsi soltanto dall’inventare, ma deve applicare alla sua 
invenzione la tecnica» rappresentando l’idea dell’operaio moderno in grado di 
padroneggiare strumenti, tecniche e conoscenze stilistiche per un “saper fare”21.

Ogni articolo proposto è frutto di un’attenta analisi del direttore della ri-
vista, Camillo Boito, secondo le direttive impostate in seno alla Commissione 
Centrale che da subito individua una serie di norme redazionali e orientamento 
programmatico per «cooperare alla diffusione del buon gusto artistico»22 con 
un prodotto di alta qualità grafica e un prezzo calmierato imposto dal MAIC.

4. Gli esempi antichi e moderni e la restituzione nelle scuole d’arte appli-
cata all’industria

La rivista dedica una larga sezione all’arte del ferro, in ragione del fatto che 
esistono poche pubblicazioni italiane e straniere sul tema con la conseguenza 
di avere pochi modelli di riferimento per i giovani apprendisti23. Ogni annata 

20 Tesorone 1891, p. 66.
21 Ivi, pp. 66-68. 
22 Boito 1904, pp. 3-4. 
23 «Le raccolte di lavori in ferro sono così scarse (cancelli, balaustre, serrature, ornati e 

simili), che anche i libri artisticamente poco importanti come questo, possono essere utili» Così 
Melani giustifica la recensione al libro francese Motifs de Serrurerie extraits de pubblications 
diverses edito a Parigi nel 1874 (AIDI 1897, p. 12). Scalvini, Mangone 1998.
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viene quindi programmata da Boito e Commissione Centrale con focus dedi-
cati al tema, sia rivolti alle collezioni private o presenti nei musei italiani sia 
con specifici approfondimenti dedicati.

In particolare, nell’ambito della missione educativa del periodo, AIDI pro-
pone esempi antichi considerati dei modelli di Exemplum Virtutis. Tra questi, 
campione indiscusso è Benvenuto Cellini (1500-1571), orafo e scultore, è tra 
gli artisti più noti del Rinascimento italiano. Definito da Vasari «orafo senza 
pari», dal carattere «animoso, fiero, vivace, prontissimo e terribilissimo»24, 
Cellini gode di nuova fama a partire dal XVIII secolo con la pubblicazione 
della sua biografia scritta “da me medesimo” rimasta fino ad allora inedita. 
Diventato eroe romantico nella letteratura popolare straniera, vestito della 
sua aurea di artista sregolato dalla vita avventurosa, in Italia interessa per la 
questione della lingua toscana mentre la sua vita di eccessi viene censurata 
a favore della figura di abile artigiano prima del geniale artista, diventando 
paradigma morale di riscatto sociale grazie alla perseveranza, allo studio e 
alle doti manuali25. Questa figura nuova di artigiano capace di rifiutare il 
destino imposto dalla famiglia per seguire le sue inclinazioni naturali all’arte 
è la personalità che viene anche raffigurata in AIDI; ciclicamente vengono 
riproposti saggi su Cellini come artiere e come “self made man”26, insieme 
ad altri protagonisti rinascimentali, come Michelangelo che «non disdegna 
le arti industriali»27. Chirtani, alias Luigi Archinti, docente di storia dell’arte 
all’Accademia di Brera, usa il testo delle vite di Cellini del 1811 nel rappre-
sentare l’artista in AIDI. Lo scultore/orafo, capace di «lardell(are) il racconto 
della sua vita colle più strambe bugie», viene raffigurato come un giovane 
«buffone uso a darla a bere» che si è costruito un personaggio per apparire 
più interessante ma che in fondo con la sua caparbietà e costanza «nel di-
segnare eccellenti esemplari d’ogni bell’arte» è stato in grado di migliorare 
sempre e tramandare la sua scienza fusoria con tecniche, metodi e istruzioni 
ancora attuali che soltanto il progresso delle scienze chimiche e fisiche han-
no in parte reso «invecchiate»28. Il trattato dell’oreficeria di Cellini viene 
considerato «un testo prezioso per lo studio delle arti applicate» considerato 
«preciso … minutamente didattico, quasi asciutto», «da essere letto quasi 
esclusivamente da tecnici» per cui insieme ad esempi quali la saliera di Fran-

24 Vasari G. (1568), vol. VI, Firenze: i Giunti, p. 246. 
25 Tra i principali riferimenti come caposaldo della lingua toscana: Giovanni Palamede Car-

pani, Vita di Benvenuto Cellini orefice e scultore fiorentino da luimedesimo scritta e ridotta a 
buona lezione e illustrata da G. P. Carpani (Milano 1806); Antonio Cocchi cura la copia del 
manoscritto nel 1728; Brunone Bianchi in merito al fiorentino popolano cura l’edizione del 1852; 
come modello pedagogico e morale di artista: Oreste Bruni, maestro di lettere, pedagogia e mo-
rale per le scuole per maestri, 1867-69. Pirro 2021, pp. 3-34.

26 Carocci 1892-93, p. 38; Chirtani 1896, pp. 4-6; 37-41; 1897, dett.14; 1898, tav. 18.
27 AIDI 1895, p. 60.
28 Chirtani, Benvenuto Cellini, Orefice, 1896, p. 4. 
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cesco I, vasi, anfore o il Perseo (di cui viene però descritto e raffigurato solo il 
basamento considerato arte industriale29) vengono affiancate tabelle pratiche 
di proporzioni e usi delle leghe per l’arte fonditoria come processo “nobile” 
da padroneggiare.

Analogamente, nei molteplici esempi della rivista, un altro caso interessan-
te che assurge a modello etico di “bravo artiere” da seguire è Vittorio Ghiberti 
(1417-1496) figlio del più noto Lorenzo (1378-1455), ideatore delle porte del 
Battistero di Firenze. Sebbene il padre sia l’artefice del capolavoro rinasci-
mentale, è Vittorio il nuovo esempio da seguire capace di ereditare il lavoro 
del padre e di condurlo a termine fedelmente con maestria e capacità tecnica 
dimostrandosi abile artiere “di valore”30. 

Non solo, Guido Carocci cita la famiglia Ghiberti così come Donatello, Mi-
chelozzo, Brunelleschi, Luca della Robbia ecc… per modulare un interessan-
te parallelismo tra Ottocento e Rinascimento e introdurre l’uso della natura 
come momento di superamento dei «convenzionalismi» grazie «al trionfo del 
verismo»31. Questa similitudine tra felici periodi storiografici capaci di relazio-
nare bagaglio stilistico e rinnovamento estetico, grazie alla natura, è un chiaro 
segnale dell’orientamento della rivista che, sebbene vincolata nel ruolo etico di 
riscoperta e valorizzazione del patrimonio italiano come base didattica per le 
futuri classi operarie, non distoglie la visione dalla ricerca di una “arte nuova” 
rappresentativa del XIX secolo e ben interpretata dal Liberty italiano. Questa 
missione, molto più edulcorata nei primi anni della rivista che sono invece 
eticamente rivolti a modelli del passato, a partire dal 1900 diventa sempre più 
esplicita con modelli e riferimenti all’arte moderna. In particolare grazie a due 
momenti decisivi: lo sdoppiamento della rivista nel 1904 – con una sezione di 
replica dei modelli del passato per le scuole elementari artistico-industriali e 
una versione più libera per scuole superiori d’arte applicata e le accademie – e 
la chiamata dal 1897 all’interno della Commissione Centrale del critico Primo 
Levi “L’Italico” che preme per alcuni sostanziali cambiamenti inerenti l’inse-
gnamento, che vanno dalla richiesta di introduzione di produzioni moderne 
da affiancare ai modelli antichi all’esigenza di dotare la lingua italiana di una 
nomenclatura propria nel campo delle produzioni artistiche, abbandonando 
terminologie straniere malamente tradotte, da imporre alle scuole e poi volga-
rizzare con esposizioni e concorsi32.

Tra gli esempi moderni nell’arte fusoria, che iniziano a punteggiare la rivi-
sta in quegli anni, una particolare importanza viene data alle opere di artisti/
artieri capaci di coniugare patrimonio e natura come Alberto Issel, ad esem-

29 Carocci 1892-93, p. 38.
30 Carocci 1896, pp. 69-72.
31 Ivi, p.69.
32 Pesando 2009, nota 47, pp. 249-255, 279-285. Primo Levi “L’Italico” resta nella Com-

missione Centrale per l’insegnamento artistico industriale fino al 1908, anno dello scioglimento.
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pio, pittore dedito alla pittura di paesaggio en plein air e allievo di Alfredo 
d’Andrade nella scuola libera d’ornato dell’Accademia Ligustica di Genova33 
con i suoi lavori Liberty nell’officina genovese34 oppure le opere di Edoardo 
Saronni, docente e direttore della sezione orafi, cesellatori e incisori dell’U-
manitaria di Milano eseguite per l’argentiere Mosini35, o ancora le cancellate 
prodotte dall’Aemilia Ars coadiuvata dai fonditori Maccaferri e Matteucci36. 
In architettura si dà spazio alle costruzioni di Ernesto Pirovano, Giuseppe 
Sommaruga, Giovan Battista Comencini o Enrico Zanoni, attenti interpreti 
capaci di mediare tra passato e “arte nuova”, vicini alla scuola di pensiero 
boitiano (se non suoi allievi diretti), con la menzione dei fabbri esecutori37. Dal 
1901 si segnalano anche timidi cenni all’estero sull’arte nuova sia in relazione 
alle Esposizioni sia in accenno alla figura di Victor Horta reso celebre dalla 
“Maison du Peuple”38 o alle devanture di Emil Robert «innamorato dei fiori 
come il nostro Mazzucotelli»39. 

Proprio le officine di Alessandro Mazzucotelli e Giuseppe Calligaris tornano 
con maggior frequenza in AIDI come modelli da seguire con una ricchezza di 
immagini e apparati tecnici non usuale40. Nuovamente, come per Cellini, sono 
le figure ad affascinare e diventare modelli etici di abili artieri. Alessandro Maz-
zucotelli (1865-1936) è un giovane apprendista di famiglia modesta che impara 
l’arte del ferro battuto nella bottega milanese di Defendente Oriani e la rileva 
nel 1891 diventando «un incomparabile forgiatore» chiamato «per larga rino-
manza» a insegnare dapprima all’Umanitaria e in seguito nell’Istituto Superiore 
di arti decorative di Monza di cui è anche promotore41. Sulle pagine di AIDI, 
Alfredo Melani nel 1900 a proposito dell’Arte Nuova presenta Mazzucotelli co-
me un «giovane (che) non conosce il Ruskin nè la dottrina floreale; sa soltanto 
che l’arte deve avere per sorgente la natura. Ne sa abbastanza»42. La rivista de-
dica quindi ampio spazio ai lavori Liberty in ferro battuto di Mazzucotelli che 
diventa l’artigiano di riferimento per gli architetti di scuola boitiana: inferriate, 
mensole, ringhiere, battenti, lanterne … e ovviamente i nuovi lampadari a luce 

33 Dellapiana, Pesando 2004, pp. 251-272; Pesando 1998-99.
34 Luxoro 1901, pp. 85-89.
35 Chiesa 1906, pp. 45-49.
36 Melani 1902, pp. 79-81.
37 A titolo esplicativo si menziona: Melani 1900, pp. 31-33; Boito 1904, pp. 21-23, 53-55, 

37-40; Tesorone 1902, pp. 45-49.
38 Melani 1902, pp. 79-81.
39 Melani 1901, pp. 51-52, 65-67.
40 Melani 1900, pp. 93-98; Melani 1902, pp. 10-11, 79-81; Boito 1904, pp. 3-4; Boito 1905, 

pp. 37-40. AIDI 1901, pp. 13-14. Su Calligaris: Del Puppo 1901, pp. 93-98; Del Puppo 1904, pp. 
77-79; AIDI 1906, pp. 45-50; AIDI 1911, p. 58.

41 Ruscio 2008; Bossaglia, Hammacher 1971; Camera dei Deputati 1938, p. 4337 (da qui le 
citazioni).

42 Melani 1900, pp. 93-98.
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elettrica che assorbono – a cavallo del nuovo secolo – buona parte del dibattito 
sul tema della luce e la sua rilettura con gli avanzamenti tecnologici dell’elettri-
cità e con le lampade a incandescenza di Cruto e Edison43.

Analogamente Giuseppe Calligaris di Udine, selezionato da Boito dopo 
aver visitato la sua bottega, viene presentato su AIDI da Giovanni Del Puppo, 
direttore di scuole d’arte applicata e del museo civico di Udine, come un mo-
dello per il territorio. Descritto come un «modestissimo artigiano … innamo-
rato dell’arte … che sebbene non vecchio, appartiene alla “vecchia guardia” a 
cui mancò il benefizio della scuola»44, grazie alla sua maestria nella tecnica del 
ferro battuto e all’ausilio del pittore-decoratore e docente Giovanni Masutti 
«fece progressi rapidissimi; tanto che ora, circondato da una pleiade di alunni 
– tra cui il suo figliuolo – altrettanto tenaci e volenterosi, egli conduce opere 
che i migliori talvolta gli potrebbero invidiare»45. Insieme al figlio Alberto, che 
fonda nel 1908 la Scuola speciale di ferro battuto nella scuola d’arti e mestieri 
di Udine, inizia a collaborare con l’architetto Raimondo d’Aronco forgian-
do ferri battuti floreali con rose di ispirazione scozzese e cancellate vicine al 
movimento secessionista46. L’impronta daronchiana risulta evidente nei lavori 
dell’Officina Calligaris, che con costante periodicità trovano posto sulla rivi-
sta con un ricco apparato di immagini e tavole al vero. 

La fortuna critica dei lavori delle officine Mazzucotelli e Calligaris è pos-
sibile leggerla direttamente sulla rivista, così come i risultati didattici delle 
scuole che restituiscono un quadro variegato, tra copia fedele e sguardo al 
Liberty, degli sforzi compiuti dalla Commissione Centrale. A partire dal 1904, 
con lo sdoppiamento della rivista, AIDI inizia a pubblicare con frequenza i 
lavori degli allievi delle scuole d’arte applicata. Nelle opere da eseguirsi in 
ferro battuto, è possibile ad esempio riconoscere i “modelli” dei due maestri 
della «materia ribelle»47. Tra queste, colpisce la somiglianza di impostazione 
compositiva tra il parafuoco in vetri policromi48 delle Officine Calligaris e gli 
schizzi di parafuoco e vetri colorati realizzati dagli allievi della Scuola Supe-
riore di Firenze, diretti da Cleomene Marini, professore del Corso di Ornato e 
Figura, il cui manuale didattico viene «lodato senza restrizioni dalla Commis-
sione Centrale per l’insegnamento artistico industriale»49. 

Il metodo del professore Marini è sottoporre ai suoi allievi ogni quindici 
giorni un tema pratico e stimolare gli allievi a trovare le fonti di riferimento nei 

43 Melani 1902, pp. 95-98. Ferraris 2009, pp. 281-298; Pesando 2022, pp. 251-272; Pesando 
2023a 2023b.

44 Del Puppo 1901, pp. 93-98. 
45 Ivi, p.95.
46 Barillari 1995.
47 Del Puppo 1904, pp. 77-79, cit. p. 77.
48 Ibidem.
49 AIDI 1904, pp. 11-12.
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musei e sul territorio: «fate molte note, molti schizzi, raccogliete molta roba; 
poi pensate con la vostra testa e inventate»50.

È però nel 1908, al termine del mandato artistico (resterà solo quello am-
ministrativo) della Commissione Centrale (1884-1908), che la rivista strumen-
tale AIDI dedica interi fascicoli alle opere scolastiche, una sorta di “eredità” 
della Commissione, potremmo definirla, che attesta il proprio lavoro dimo-
strando i progressi che le scuole professionali del Regno hanno fatto lavoran-
do sull’indirizzo didattico ministeriale. La Mostra tenuta a Roma nel 1907 è 
l’ultimo evento organizzato dalla Commissione Centrale in ordine di tempo 
per valutare i progressi delle scuole. Un primo incontro era stato organizzato 
nel 1890 proprio per giudicare i primi numeri della rivista AIDI e autorizzarne 
la pubblicazione51, seguito dalla Mostra Didattica e Convegno del 1901 che 
rappresenta il culmine sul dibattito scolastico italiano in tema di arte nel pe-
riodo52. Nel 1908 viene presentata una carrellata di opere degli allievi attinenti 
alle diverse maestrie e alle diverse “tendenze” di pensiero poste tra «forme 
stilistiche tradizionali» e «ricerca del nuovo»53. In queste rappresentazioni è 
possibile riconoscere la circolazione di idee che attraversa tutta la Penisola 
per cui le influenze di Calligaris sono riconoscibili nelle Scuole superiori di 
Firenze e Milano, per esempio in un portavaso in ferro composto dall’alunno 
Marchetti che ricorda molto le composizioni di D’Aronco 54, oppure le ser-
rature disegnate dalla Scuola di Bergamo che ricordano le composizioni di 
Mazzucotelli ed Edgardo Calori55. Quest’ultimo, proveniente dall’Aemilia Ars 
bolognese e docente all’Umanitaria, diventerà compositore di opere “moder-
ne” per la rivista AIDI.

L’obbiettivo pare compiuto, migliorabile poiché si riscontra un andamento 
altalenante tra le scuole dove la qualità è data dal docente: «prima di educare 
gli alunni, converrebbe pensare a mettere al mondo i maestri. Una Scuola Ma-
gistrale, adunque, sodamente intesa, sarebbe … la più sicura risoluzione del 
problema didattico artistico- industriale»56, ma la strada della Commissione 
è tracciata e gli Istituti Superiori di industrie artistiche a partire da Monza ne 
hanno in seguito raccolto la sfida57.

50 Ibidem.
51 La Prima Mostra comparativa si tiene a Roma nel 1890. Pesando 2009, pp. 259-264.
52 La Mostra Didattica e Convegno sono tenuti a Roma nel 1901. Pesando 2009, pp. 285-

305.
53 Tesorone 1908, pp. 21-28, 29-36, 53-60, 61-67, 69-76.
54 Ivi, p. 35 fig. 83. 
55 Poppi 1981, p. 384.
56 Tesorone 1908 p. 76, cit. p. 76.
57 Argan 2003; Bossaglia 1986; Pansera 2015; Pesando 2021.
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Appendice

Fig. 1. Tavola di dettaglio in grande formato del candelabro rinascimentale in bronzo di 
Andrea di Alessandro Bresciano conservato in Santa Maria della Salute a Venezia (AIDI 1890) 
– scala 1:1. Il candelabro viene diviso in 8 tavole sagomate al vero con rilievo in pianta e in 
sezione per una riproduzione efficace da parte di allievi e artieri
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Fig. 2. Il candelabro in bronzo realizzato in metallo fuso a cera persa secondo la “nobile 
arte del Cellini” e con sezioni di fusione a terra dell’allievo De Simone del Museo Artistico 
Industriale di Napoli – primo esempio di arte fusoria di una scuola che media tra invenzione e 
ripresa stilistica, pubblicata su (AIDI 1890-91, tav. 25)
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Fig. 3. Facciata della casa in via Spadari a Milano progettata dall’architetto Ernesto 
Pirovano con balaustre e inserti in ferro battuto realizzati da Alessandro Mazzucotelli 
(AIDI 1904, tav. 40)
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Fig. 5. Esposizione didattica delle scuole d’arte applicata alle industrie del 1908 organiz-
zata dalla Commissione Centrale per l’insegnamento artistico industriale a Roma – disegni di 
serrature e chiavi degli studenti della Scuola di arti applicate di Bergamo (AIDI 1908, tav. 50)

Fig. 4. Da sx: Parafuoco a vetri policromi con dorature e argentature di Giuseppe Caligaris 
di Udine e disegni di parafuoco e vetri colorati degli allievi della Scuola Superiore di arti ap-
plicate all’industria di Firenze (AIDI 1904, p. 78, dett. 2-3, tav. 1)
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